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Cari betharramiti,

All’inizio di quest’anno abbiamo proposto il tema: essere “Artigiani di Pace, uniti 
e solidali”. È un tema esigente e, con il passare dei mesi, acquista sempre più 
significato. In effetti, noi religiosi e laici betharramiti viviamo inseriti in una realtà 
molto mutevole, che ci invita a essere fedeli, rilevanti ed efficaci in un mondo in 
continua trasformazione.

Questo contesto globale, colpito da un’escalation di inimicizia sociale — distruttiva, 
rivendicativa e irrazionalmente violenta — ci parla e ci dice che non abitiamo nel 
giardino di pace che avevamo sognato, ma che navighiamo in un oceano di 
caos. Abbiamo la sensazione che Gesù stia dormendo a poppa… (cfr. Mt. 8, 24).

Abbiamo bisogno di rafforzare la nostra fede. Non possiamo pellegrinare nella 

Formarci  
per una nuova 
leadership  
nel contesto attuale

“Sceso dalla barca, Gesù vide una grande folla,
ebbe compassione di loro, 
perché erano come pecore che non hanno pastore, 
e si mise a insegnare loro molte cose.” (Mc. 6, 34)
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vita disorientati e storditi. I cristiani corrono il rischio di diventare — anche senza 
volerlo — un pallido riflesso di quella società contraddittoria che lotta per trovare 
una nuova espressione di sé stessa, prescindendo da valori trascendenti, quelli 
che umanizzano, guariscono le ferite e ristabiliscono la pace.

D’altra parte, noi betharramiti da alcuni anni ci sentiamo spinti a raddoppiare 
gli sforzi per formarci a una nuova leadership e per praticare la cura reciproca, 
soprattutto verso le persone in situazione di vulnerabilità. Le contraddizioni di un 
passato non così lontano ci hanno improvvisamente aperto gli occhi e il cuore 
e ci hanno mostrato una realtà che parla da sola… Davanti a essa, come Elia, 
possiamo essere tentati di sederci sotto la ginestra e dire: “Ora basta, Signore! 
Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri.” (1 Re 19, 4). Ma Dio 
risponde: “Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino.” (1 Re 19, 7).

Solo lasciandoci illuminare dalla Luce dello Spirito Santo potremo comprendere 
questa grande verità: che la nostra vulnerabilità è un’alleata, e che potremo 
rinascere dall’alto soltanto se sapremo leggere bene questo contesto avverso, se 
ci aiuteremo gli uni gli altri a convertirci con tutto il cuore a Gesù Cristo, annientato 
e obbediente.

In tempi segnati dall’incertezza, dalla frammentazione e dai rapidi cambiamenti 
culturali, diventa indispensabile riscoprire l’importanza del contesto per esercitare 
una leadership veramente sinodale.

Il contesto non è un semplice sfondo; è lo spazio concreto in cui Dio continua a 
parlare e in cui la nostra missione acquista senso. Comprendere il contesto significa 
ascoltare la realtà, discernere i suoi segni e rispondere con fedeltà creativa.

Il nostro Fondatore ha definito la missione della congregazione osservando i bisogni 
e la situazione della Francia dopo la Rivoluzione francese. Ogni congregazione 
nasce da una persona che, illuminata dallo Spirito, ha saputo leggere un bisogno 
concreto e offrire una risposta santa. San Michele Garicoïts visse e operò in un 
contesto di disobbedienza, giansenismo e clericalismo molto elitario, lo esprimeva 
così: “Eccomi, unito al mio Salvatore nella sua obbedienza al Padre e nel suo 
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zelo per la salvezza delle anime.”(cfr. P. Augusto Etchecopar, Lettera circolare, 18 
giugno 1886).

Il contesto è, dunque, la fonte del nostro dinamismo missionario. Un dinamismo 
che passa attraverso una testimonianza fedele e creativa e che si attualizza in 
ogni betharramita. Se rimaniamo attenti ai bisogni attuali di coloro che siamo 
chiamati a servire, il nostro fine continuerà a essere vivo, ricettivo e fecondo. 
Quando smettiamo di ascoltare il contesto, corriamo il rischio di conservare la 
forma, ma perdere lo spirito.

Dal punto di vista organizzativo, la storia mostra che le istituzioni che si isolano 
dal proprio ambiente tendono a diventare rigide e autoreferenziali. Quando 
l’interazione con la realtà è limitata, emergono pratiche che possono essere state 
valide in un altro tempo, ma che oggi non rispondono più alle sfide presenti. 
La resistenza al cambiamento, l’eccessivo attaccamento a strutture ereditate e 
la paura del nuovo possono condurre a una progressiva perdita di rilevanza. 
Una Congregazione che non dialoga con il proprio contesto rischia di diventare 
incapace di compiere la propria missione originaria.

In questo senso, la leadership sinodale è chiamata ad adottare una prospettiva 
“dall’esterno verso l’interno”. Tradizionalmente, molte forme di leadership hanno 
funzionato “dall’interno verso l’esterno”: partendo da strutture, risorse o consuetudini 
interne per proiettarsi verso l’esterno. Tuttavia, l’attuale discernimento ecclesiale 
ci invita a chiederci prima di tutto: di che cosa ha bisogno il contesto? Che cosa 
ci dice il grido del nostro popolo? Guardare dall’esterno verso l’interno ci aiuta a 
scoprire risorse che già possediamo, ma che forse non riconoscevamo come tali. 
Il contesto non è una minaccia, ma una rivelazione.

Infine, abbiamo bisogno di essere profetici di fronte al “mito della scarsità” che 
permea le nostre società. Questa narrazione afferma che non c’è abbastanza 
per tutti, che dobbiamo proteggere ciò che è nostro, che l’altro è una minaccia e 
che accumulare è necessario per sopravvivere. È la logica del Faraone nel libro 
dell’Esodo (Es. 1, 9-10): la paura conduce all’accaparramento e al controllo. Tuttavia, 
Dio propone un’altra economia nel deserto: la manna, data ogni giorno nella 
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misura giusta (Es. 16, 4-5). Questo ci insegna a confidare di più nella Provvidenza, 
a condividere senza paura e a vivere con il “pane quotidiano”.

Per una leadership sinodale, questa fiducia è fondamentale. Solo a partire dalla 
fede nella generosità di Dio potremo aprirci al contesto senza timore e servire con 
speranza. Questi sono i leader di cui Betharram ha bisogno oggi.

	 Vi abbraccio molto fraternamente In Corde Iesu.

P. Gustavo Agín scj
Superiore Generale

Per la riflessione comunitaria:

1.	 Quali atteggiamenti personali o comunitari abbiamo bisogno di vivere per non 
diventare un riflesso della cultura dominante, ma piuttosto un segno evangelico 
di riconciliazione?

2.	 Alla luce della nostra storia e delle nostre fragilità, come stiamo vivendo la nostra 
vulnerabilità: come una minaccia che paralizza oppure come un luogo di grazia 
che ci chiama a una conversione più profonda a Gesù Cristo? Quali passi concreti 
lo Spirito ci invita a compiere per prenderci meglio cura dei più vulnerabili e per 
rafforzare la trasparenza e la responsabilità condivisa?

3.	 Se vogliamo adottare uno sguardo “dall’esterno verso l’interno”, quali necessità 
reali del nostro ambiente stiamo ascoltando oggi? Quali strutture, abitudini o 
sicurezze dovremmo rivedere per superare il mito della scarsità, confidando di 
più nella Provvidenza e nella forza di camminare più uniti e solidali?
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Papa Leone XIV   «
[...] 

Essere uniti nella missione significa custodire e alimentare 
la spiritualità di comunione e collaborazione missionaria. 
Crescendo ogni giorno in tale atteggiamento, impariamo 

con la grazia divina a guardare i nostri fratelli e sorelle sempre 
di più con occhi di fede, a riconoscere con gioia il bene che lo 
Spirito suscita in ciascuno, ad accogliere la diversità come ric-
chezza, a portare i pesi gli uni degli altri e a cercare sempre 
l’unità che viene dall’Alto. Tutti infatti abbiamo insieme una sola 
missione da “un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo, 
un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per 
mezzo di tutti ed è presente in tutti” (Ef 4,5-6). Questa spiritua-
lità costituisce la forma quotidiana del discepolato missionario. 
Essa ci aiuta a recuperare una visione universale della missione 
evangelizzatrice della Chiesa, superando la frammentazione 
degli sforzi e le divisioni faziose – “di Paolo”, “di Apollo” – tra i 
seguaci dell’unico Signore (cfr 1Cor 1,10-12).

L’unità missionaria, ovviamente, non va intesa come uniformità, 
ma come convergenza dei diversi carismi per lo stesso scopo: 
rendere visibile l’amore di Cristo e invitare tutti all’incontro con 
Lui. L’evangelizzazione si realizza quando le comunità locali 
collaborano tra loro e quando le differenze culturali, spirituali 
e liturgiche si esprimono pienamente e armonicamente nella 
stessa fede. Incoraggio perciò le istituzioni e le realtà ecclesiali 
a irrobustire il senso di comunione missionaria ecclesiale e a 
sviluppare con creatività le vie concrete di collaborazione tra 
loro per e nella missione.

Messaggio per la 100ª giornata mis-
sionaria mondiale del prossimo 18 
ottobre 2026 | Dal Vaticano, 25 gennaio 2026
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Il Consiglio di Congregazione Bethar-
ramita si è riunito a Betlemme, presso 
il Noviziato Interregionale San Giu-
seppe, dal 16 al 25 febbraio 2026. Il 
Superiore Generale, P. Gustavo Agín 
scj, ci ha invitati ad essere aperti e 
realistici nella condivisione della vita 
della Congregazione attorno a due do-
mande fondamentali: DOVE SIAMO? 
e DOVE STIAMO ANDANDO?

Posso assicurare che questi dieci in-
tensi giorni sono stati caratterizza-
ti da un lavoro svolto in sincerità, a 
meta del mandato. Come “costruttori 
di pace uniti nella solidarietà”, abbia-
mo cercato di guardare con lucidità 
alla realtà della Congregazione, ri-
conoscendo sia i frutti dell’Anno Giu-
bilare sia le difficoltà e le crisi che 
attraversiamo. Non sono mancati 
dialoghi fraterni e cordiali, un vero 
esercizio di condivisione e di ascolto 

in stile sinodale, e la gioia della co-
munione vissuta insieme ai giovani 
membri della Congregazione pre-
senti nel noviziato.

Alla luce di questa esperienza, mi è 
stato chiesto di condividere una ri-
flessione sull’importanza della for-
mazione permanente. Nel mio servi-
zio di Consigliere Generale per la for-
mazione, ascoltando le condivisioni 
dei Superiori Regionali, ho potuto 
constatare e apprezzare profonda-
mente gli sforzi che vengono com-
piuti nelle diverse realtà della nostra 
Congregazione.

Un sincero ringraziamento va a tutti 
coloro che prendono sul serio la for-
mazione permanente attraverso ritiri 
spirituali, giornate di raccoglimento, 
attività comunitarie, incontri e assem-
blee, iniziative missionarie, contributi 

Formazione permanente

Un respiro per la nostra vita religiosa
P. Ster vin  Selvadass  sc j ,  

Co nsigl iere  Generale  p er la  fo rmazio ne

(Betlemme)
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ordinari e straordinari di esperti, ce-
lebrazioni sacramentali, esperienze 
sabbatiche e molte altre opportunità 
di formazione e di studio. Tutto que-
sto dimostra che la formazione per-
manente è parte integrante della no-
stra vita quotidiana.

Essa implica un approfondimen-
to della nostra vita spirituale, una  
creatività sempre nuova nei nostri at-
teggiamenti missionari e un costante 
aggiornamento negli studi. Questa 
realtà invita ogni religioso ad assu-
mere in prima persona la respon-
sabilità della propria formazione 
permanente (Atti del XXVIII Capitolo 
Generale, n. 93). I giorni di incontro 
hanno messo in evidenza come il Su-
periore Generale con il suo Consiglio 
e i Superiori Regionali con i loro Con-
sigli siano fortemente impegnati nel 
promuovere la formazione perma-
nente nelle rispettive Regioni.

Allo stesso tempo, il Consiglio di Con-
gregazione non ha ignorato le sfide e 
le fragilità che segnano la nostra vita. 
Abbiamo riconosciuto insieme le crisi 
personali e psicologiche che talvolta 
attraversano alcuni giovani religiosi, 
il crescente individualismo a diversi 
livelli, le difficoltà provocate dai casi 
di abuso, la mancanza di chiarezza 
e trasparenza in alcune responsabi-
lità, e le sfide nel vivere una solida-

rietà autentica. Tutto ciò ci ricorda 
con forza la necessità di rafforzare 
ulteriormente il nostro impegno per 
una formazione permanente più si-
stematica, al servizio della missione 
in un mondo in continua trasforma-
zione.

La formazione permanente è, infatti, 
la progressiva interiorizzazione della 
vita di Cristo. Tutta l’azione formati-
va, sia iniziale che permanente, è un 
processo attraverso il quale la perso-
na diventa sempre più discepola del 
Signore. In questo senso, la forma-
zione diventa un cammino continuo 
di conversione e di trasformazione.

Per questo motivo, il XXVIII Capitolo 
Generale ha chiesto che la casa di 
Betlemme diventi un centro di for-
mazione permanente per la nostra 
famiglia religiosa - con anni sabbati-
ci, corsi di aggiornamento, formazio-
ne biblica e altre iniziative - appro-
fittando della vicinanza dei Luoghi 
Santi (Atti del XXVIII Capitolo Gene-
rale, n. 174).

Durante questi giorni, il Consiglio di 
Congregazione ha condiviso il tempo 
di preparazione del percorso di for-
mazione permanente della famiglia, 
promosso dal Superiore Generale in-
sieme al suo Consiglio e alla comunità 
di Betlemme-Nazareth. Nonostante 
la situazione di guerra, la comunità 



Tema di riflessione

10 Nouvelles en famille



Tema de riflessione

11n. 223, 14 marzo 2026

di Betlemme ha preparato con gran-
de attenzione la casa, rendendola 
disponibile per accogliere coloro che 
vorranno ritirarsi per un tempo di rin-
novamento e di aggiornamento, alla 
sequela del Signore.

È stato inoltre avviato un rapporto 
di collaborazione con altre comuni-
tà religiose presenti in Terra Santa 
per offrire un programma specifico 
di formazione permanente in diverse 
lingue: inglese, francese e italiana. I 
religiosi che desiderano vivere un pe-
riodo di formazione permanente po-
tranno farlo sulla base di un progetto 
ben elaborato (Atti del XXVIII Capito-
lo Generale, n. 177, b), preparato dai 
Superiori Regionali. In questo modo, 
la casa di Betlemme diventa davve-
ro un centro per la nostra formazione 
permanente.

Il Consiglio di Congregazione pro-
pone inoltre ai Superiori Regionali e 
ai Vicari Regionali di pianificare con 
decisione l’accompagnamento dei 
giovani religiosi, in particolare nei 
primi tre anni dopo l’ordinazione o 
la professione (Atti del XXVIII Capito-
lo Generale, n. 94), e di organizzare 
incontri regolari - sia in presenza sia 
attraverso piattaforme come Zoom - 

su temi specifici, eventualmente con 
l’aiuto di esperti.

Si insiste anche sull’importanza che 
ritiri annuali, assemblee, incontri e 
attività comunitarie diventino veri e 
propri momenti intensivi di formazio-
ne permanente (Atti del XXVIII Capi-
tolo Generale, n. 99).

La formazione permanente è come il 
respiro della nostra vita: un dinami-
smo continuo che alimenta e sostie-
ne la vitalità della nostra vocazione 
religiosa. Essa è indispensabile non 
solo per la necessità di rinnovarci, 
ma anche perché appartiene alla 
natura stessa della vita consacrata. 
Questo momento di metà mandato 
sia dunque per tutti noi un’opportu-
nità per rinnovare il nostro impegno 
nella formazione permanente, af-
finché possiamo crescere come reli-
giosi missionari betharramiti sempre 
più disponibili, aggiornati, rinnovati e 
gioiosi, al servizio della missione in un 
mondo in continuo cambiamento. ◾

Foto a lato: il 19 febbraio, P. Gustavo Agín scj ha accolto il Card. Pierbattista Pizzaballa 
ofm, Patriarca latino di Gerusalemme, in occasione della sua visita a tutta la comunità di 
Betlemme.
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Come spesso accade nelle sedu-
te dei consigli, le giornate di questo 
Consiglio di Congregazione riunito a 
Betlemme avrebbero potuto essere 
facilmente assorbite da documen-
ti, relazioni e dalla responsabilità di 
prendere decisioni importanti per il 
futuro della Congregazione. Eppure, 
il fatto di trovarci a Betlemme ha tra-
sformato l’atmosfera in modo discre-
to ma profondo.

Riuniti nella comunità di Betharram 
presente in Betlemme, abbiamo per-
cepito che il luogo stesso ci invitava a 
rallentare il passo. Betlemme possie-
de una capacità unica di far tacere il 
rumore — non solo quello che ci cir-
conda, ma anche quello che portia-
mo dentro di noi. Nella terra in cui il 
Verbo si è fatto carne, anche le nostre 
conversazioni hanno assunto una 
profondità e un significato diversi.

Durante quei giorni abbiamo ascol-
tato con grande attenzione la realtà 
delle nostre tre Regioni e la vita della 
congregazione nel suo insieme. Sulla 
carta, le sfide possono apparire ri-
levanti: una comunità che invecchia, 
il costante bisogno di formazione, le 

pressioni economiche e il gravoso 
impegno della missione in un mondo 
che cambia rapidamente.

Eppure, al di là di relazioni e statisti-
che, è emerso qualcosa di più pro-
fondo. Nel momento in cui ci siamo 
messi realmente in ascolto gli uni de-
gli altri, la dimensione amministra-
tiva è passata gradualmente in se-
condo piano, lasciando affiorare con 
maggiore chiarezza il vero battito del 
cuore della congregazione.

Abbiamo ammirato la generosità dei 
nostri giovani candidati che, con co-
raggio e fede, stanno discernendo il 
loro futuro come religiosi. Abbiamo 
anche riflettuto sulla dedizione silen-
ziosa dei fratelli che hanno servito 
fedelmente per decenni. Le loro vite, 
caratterizzate da semplicità e per-
severanza, ci ricordano che la forza 
della nostra congregazione non na-
sce principalmente da piani o strate-
gie, ma dal “sì” quotidiano vissuto da 
ciascuno dei nostri fratelli.

In questo contesto, ho compreso che 
la formazione permanente non si 
esaurisce nelle sale conferenze o nei 

Consiglio di Congregazione: un evento di formazione 
permanente 

P. Wilfre d Perepp adan scj ,  
Sup erio re  Regio nale
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programmi organizzati. Essa prende 
vita quando ci ascoltiamo veramente 
gli uni gli altri—quando permettiamo 
che le esperienze, la fede e le spe-
ranze dei nostri fratelli ci plasmino e 
ci interpellino profondamente.

Un altro momento significativo del 
nostro tempo a Betlemme è stato 
l’incontro con il Patriarca Latino e i 
vescovi locali. Le loro parole di grati-
tudine sono state per noi un momen-
to di grazia. Non ci hanno ringraziato 
per l’efficienza o per i risultati rag-
giunti. Ci hanno semplicemente rin-
graziato per la nostra presenza e per 
il nostro lavoro silenzioso nella vita 

della Chiesa.

In un mondo che spesso misura il 
successo solo in termini di produttivi-
tà e risultati, questo è stato un richia-
mo potente. La grandezza del no-
stro dono non risiede soltanto in ciò 
che facciamo, ma anche nella nostra 
disponibilità. La missione, nella sua 
essenza, è l’arte di essere presenti—
camminare accanto alle persone e 
alla Chiesa dove il bisogno è più ur-
gente.

Essere nella terra di Gesù ha dato 
anche un nuovo significato alle pa-
role che guidano la nostra vocazio-

Il Consiglio di Congregazione si è riunito a Betlemme dal 16 al 25 febbraio 2026.
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ne: “Eccomi, Signore.” A Betlemme, 
queste parole hanno risuonato meno 
come un motto e più come un invito 
vivo e concreto.

Il futuro non si costruisce sulla nostal-
gia del passato né sulla paura di ciò 
che verrà, ma sul coraggio di dire “sì” 
al momento presente.

Ho lasciato Betlemme, portando nel 
cuore una preghiera semplice: Si-
gnore, donaci il coraggio di ascol-

tare, l’umiltà di vedere le cose come 
sono e la gioia di dire—ancora una 
volta—“Eccomi.” Amen.

In definitiva, il Consiglio è stato più di 
un semplice incontro per organizza-
re la congregazione. È diventato un 
autentico momento di grazia—un ri-
chiamo per ricordare che, pur essen-
do partiti per la Terra Santa con l’in-
tento di progettare il futuro, abbiamo 
trovato la via per andare avanti tor-
nando alla Sorgente. ◾

Accoglienza del Card. Pizzaballa da parte dei confratelli del Noviziato Interregionale San 

Giuseppe di Betlemme, con i membri del Consiglio di Congregazione.
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Inaugurando l’ultimo Capitolo Gene-
rale (Chiang Mai, 2023), il Rev.mo P. 
Gustavo Agín, Superiore Generale, 
proponeva di dedicare più tempo a 
coltivare la propria vocazione. Av-
vertiva inoltre contro il rischio di dilu-
irci in un’identità diocesana, cosa che 
accade specialmente quando siamo 
“disposti a relativizzare ciò che è pro-
prio della nostra vocazione” (Atti del 
XXVIII Capitolo Generale, p. 60). Sot-
tolineava la necessità di un rinnova-
mento a ogni livello e, a tale scopo, 
lanciava un appello a promuovere 
esperienze di formazione perma-
nente che ci pongano di fronte alla 
nostra vocazione religiosa.

In particolare, il Superiore Generale 
chiedeva di dare priorità alla pro-
grammazione e all’attuazione di un 
itinerario per l’accompagnamento 
dei religiosi che hanno fino a 10 anni 
di professione perpetua. Da parte 
sua, il Capitolo esprimeva preoccu-
pazione per l’abbandono e le fragili-
tà dei religiosi durante i primi anni di 
consacrazione e chiedeva ai Supe-
riori Regionali di stabilire un piano di 
formazione permanente (PFP) per i 

neo-ordinati e i nuovi fratelli religiosi 
(Atti del XXVIII Capitolo Generale).

Rispondendo a queste richieste, la 
Regione P. Augusto Etchecopar ha 
promosso, durante l’anno 2025, 
tre tappe significative di formazio-
ne permanente: il già tradizionale 
ELAB (Incontro Latinoamericano dei 
Betharramiti); l’Incontro dei Giova-
ni Religiosi e l’Incontro Regionale di 
Formazione Permanente.

L’ELAB, che si tiene periodicamente 
nella nostra Regione, ha riunito reli-
giosi e laici di tutti i vicariati latinoa-
mericani nella casa di San Bernardino 
(Paraguay). Ha offerto l’opportunità 
di rafforzare i legami fraterni e ap-
profondire il carisma betharrami-
ta. In questa edizione è stata invita-
ta Suor Nancy Fretes O.D.N., che ha 
animato la riflessione attorno a una 
domanda: Come pensare la Regione 
in chiave di sinodalità?

L’Incontro dei Giovani Religiosi: con-
clusosi l’ELAB, si è svolto nello stes-
so luogo questo incontro che ha be-
neficiato della consulenza di Fratel 
Fernando Kuhn, religioso claretiano. 

La formazione permanente betharramita in America 
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Fratel Fernando ha offerto alcune 
chiavi per pensare a una vita religio-
sa giovane nel Betharram di oggi. 
Durante i tre giorni d’incontro sono 
stati affrontati temi quali il senso di 
appartenenza, l’identità, le crisi, l’in-
contro intergenerazionale e la spe-
ranza.

L’Incontro Regionale di Formazione 
Permanente, infine, a differenza dei 
due precedenti, si è svolto in modali-
tà online. Ci si è avvalsi nuovamente 
della consulenza di Fratel Fernando 
Kuhn che, partendo dagli Otto sta-
di dello sviluppo psicosociale di Erik 
Erikson, ci ha aiutato a illuminare le 
sfide e le tensioni della vita religiosa. 
Sebbene la modalità a distanza non 
abbia permesso i momenti di convi-

venza che hanno arricchito i due in-
contri precedenti, ha avuto il vantag-
gio di risparmiare tempo e risorse.

Per concludere, vorrei aggiungere 
una breve riflessione che, pur trat-
tando dell’ovvio, è opportuno esplici-
tare: né l’ELAB, né l’Incontro dei Gio-
vani Religiosi, né l’Incontro Regionale 
di Formazione Permanente sono stati 
frutto di improvvisazione. Al contra-
rio, hanno richiesto pianificazione, 
volontà e risorse. Allo stesso modo, 
la partecipazione a questi incontri ha 
richiesto l’impegno dei religiosi che, 
come ricorda il XXVIII Capitolo Ge-
nerale, sono i principali responsabili 
della propria formazione. ◾

Per una maggiore fedeltà al sogno di San Michele
P. Davi  Lara  scj 

Sup erio re  Regio nale

Il Consiglio di Congregazione tenutosi 
a Betlemme ha sottolineato l’impor-
tanza della formazione permanente 
come elemento essenziale per lo svi-
luppo e il mantenimento della voca-
zione. Tale affermazione si colloca in 
linea con quanto indicato dall’apo-

stolo San Paolo: “Noi però abbiamo 
questo tesoro in vasi di creta” (2 Cor. 
4, 7). La vocazione è uno dei doni più 
grandi che Dio concede e, per que-
sto, è indispensabile dedicarle atten-
zione, curandola e rinnovandola co-
stantemente, consapevoli dei nostri 
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limiti umani.

Nel mio ruolo di Superiore Regiona-
le, ho avuto modo di osservare come 
nella Regione P. Augusto Etchecopar 
emergano diverse problematiche, 
molte delle quali delicate, come la 
gestione e l’accompagnamento delle 
crisi personali. Tali situazioni richie-
dono un ascolto empatico e la capa-
cità di sostenere i confratelli nel loro 
percorso di maturazione vocaziona-
le. Poiché queste circostanze posso-
no comportare un notevole affatica-
mento emotivo, risulta fondamentale 
ricorrere a strumenti come la terapia 
psicologica e la direzione spirituale, 
che promuovono una profonda co-

noscenza di sé e permettono di con-
tinuare a servire con autentico impe-
gno e dedizione.

È essenziale che nelle nostre comu-
nità coltiviamo un clima di ascolto 
attento e di comprensione sincera, 
riconoscendo che per alcuni confra-
telli non è facile ammettere le pro-
prie fragilità e chiedere aiuto. Spesso 
si cercano compensazioni affettive al 
di fuori della comunità o si trova rifu-
gio nell’alcol. Non di rado, poi, la vita 
diocesana può apparire più allettan-
te, come se fosse libera da difficoltà 
evidenti. La nostra sfida consiste nel 
continuare a costruire comunità sa-
maritane, capaci di tendere la mano 
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con delicatezza e vicinanza a chi ne 
ha più bisogno.

Si osserva inoltre che alcuni religio-
si – in particolare i più giovani – at-
traversano crisi che incidono profon-
damente sulla loro vita personale e 
sull’armonia comunitaria. Spesso si 
cerca una felicità superficiale, cre-
dendo che la realizzazione perso-
nale risieda nel “possedere un’auto, 
avere del denaro, ricevere attenzio-
ne” e nella vita nei centri urbani, rifiu-
tando invece le sfide insite nella vita 
comunitaria. In questo modo, il reli-
gioso rischia di chiudersi in sé stesso, 
perdendo di vista che il dono di sé è 
ciò che conferisce senso alla propria 
consacrazione.

La formazione permanente impli-
ca lo sviluppo umano, psicologico e 
spirituale dei religiosi, orientato a un 
crescente autoconoscenza e a una 
maggiore integrazione delle proprie 
forze e vulnerabilità. Non possiamo 
continuare a pensare che essere un 
buon religioso consista unicamen-
te nel rispettare obblighi esterni. È 
necessario coltivare la capacità di 
ascolto interiore, poiché spesso la 
nostra salute psico-affettiva ci invia 
segnali di disagio che non possiamo 
ignorare. Dobbiamo riconoscere che 
non possiamo sempre essere supe-
reroi e che accettare i nostri limiti fa 
parte del cammino di crescita.

Per la sua particolare rilevanza, con-
viene mettere in evidenza alcune 
azioni:

•	 Rafforzare la nostra identità reli-
giosa: talvolta si osserva un cer-
to “spirito diocesano”, che gene-
ra un’eccessiva autonomia, senza 
riferimento alla comunità, e una 
scarsa o alcuna rendicontazione. 
Per questo è indispensabile stu-
diare, valorizzare e promuovere 
l’amore per la nostra storia e il no-
stro carisma.

•	 Prendersi cura della vita comuni-
taria: condividere spazi, momenti 
di incontro, di preghiera e di beni 
al servizio della missione raffor-
za la fraternità. È necessario cre-
are spazi fraterni in cui i religiosi 
possano condividere la vita, con le 
sue sfide, speranze, progetti, gioie 
e tristezze.

•	 Promuovere la Pastorale Vocazio-
nale con senso di identità: suscita-
re nei giovani l’interesse per la vita 
religiosa e preparare religiosi ca-
paci di accompagnare i processi 
vocazionali. Allo stesso tempo, la 
scarsità di vocazioni deve essere 
motivo di riflessione; non possia-
mo semplicemente rassegnarci a 
questa realtà.

•	 Costruire comunità capaci di ac-
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cogliere le nuove vocazioni: per 
questo è indispensabile che pos-
sano trovare nelle nostre case un 
minimo di equilibrio umano e una 
testimonianza coerente con la vita 
religiosa betharramita.

•	 Essere attenti al rischio dell’indi-
vidualismo e dell’isolamento pa-
storale: è necessario imparare a 
lavorare in équipe e in comunità. 
La sinodalità non può ridursi a una 
parola alla moda, spesso pronun-
ciata per fare una buona impres-
sione; siamo chiamati a tradurla in 
atteggiamenti e pratiche concre-
te di corresponsabilità e discerni-
mento condiviso.

•	 Generare dinamiche per sanare 
le ferite, ridurre le distanze e pro-
muovere il dialogo: per superare il 
disincanto dobbiamo alimentare 
la speranza in un futuro più frater-
no, senza lasciarci consumare da 
logiche di lamentela e scoraggia-
mento che paralizzano.

•	 Migliorare la rendicontazione sul 
sito web della Congregazione: al-
cune comunità non hanno ancora 
preso coscienza dell’importanza 
di una rendicontazione corretta, 
sia per la trasparenza istituzionale 
quanto per la partecipazione e la 
comunione all’interno della Con-
gregazione.

Nella Regione sono state promosse 
importanti iniziative di formazione 
permanente, come l’ELAB (Incontro 
Latinoamericano dei Betharramiti), 
che offre uno spazio favorevole alla 
riflessione comune tra religiosi e lai-
ci. L’ultimo si è svolto a San Bernardi-
no, nel luglio dello scorso anno, e ha 
trattato della promozione della si-
nodalità nei diversi ambiti della mis-
sione, favorendo l’apertura a nuove 
dinamiche di lavoro collaborativo. 
Sono state inoltre individuate alcune 
sfide umane, come l’invecchiamento, 
il sovraccarico dei giovani e le cri-
si personali. L’ELAB rappresenta una 
ricchezza per la formazione perma-
nente nella nostra Regione, perché 
aiuta a rinnovare la speranza e a 
rafforzare il cammino condiviso.

Il contesto attuale ci invita a cammi-
nare insieme e ci esorta a compie-
re nuovi passi nel processo formati-
vo. In questo modo potremo essere 
sempre più uomini idonei, liberi e di-
sponibili – “idonei, expediti, expositi” 
– come desiderava San Michele. Per 
rimanere fedeli al sogno originario 
del nostro fondatore, la formazione 
permanente assume un’importanza 
decisiva. ◾
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“Sentinella quanto resta della notte?” 
(Is. 21, 11)

A un popolo “calpestato e trebbiato 
come su un’aia” (Is. 21, 10) Dio rivolge 
parole di speranza: la notte avanza, 
ma il giorno è vicino. Questa imma-
gine esprime bene l’esperienza che 
sto vivendo attraverso il corso orga-
nizzato per i superiori maggiori da 
“Faith and Praxis”. Il corso mi offre 
l’occasione di prendere maggiore 
consapevolezza della situazione che 
stiamo attraversando e di condivi-
derla con una novantina di religiose 
e religiosi provenienti da ogni parte 
del mondo, tutti chiamati, come me, 
al servizio di superiori nelle rispettive 
Congregazioni.

La consapevolezza che emerge è 
quella di trovarci davanti a un mo-
mento storico che pone le nostre con-
gregazioni di fronte a una crisi. Una 
crisi che, inevitabilmente, apre verso 
un futuro nuovo. In questo contesto 
nasce una domanda fondamentale: 
come vivere il servizio dell’autorità in 
un’epoca di cambiamenti così radi-
cali?

Dalla riflessione condivisa nel gruppo 
emergono, per me, quattro piste che 

possono aiutarci ad abitare questo 
tempo.

La prima è la consapevolezza di non 
avere già in mano le soluzioni ai pro-
blemi, alle sfide e ai discernimenti 
che ci attendono. Questo atteggia-
mento ci invita a una postura di fidu-
cia nella Provvidenza di Dio, Signore 
della storia. Al di là della nostra limi-
tata comprensione degli eventi, Egli 
sta già preparando per noi un nuovo 
futuro di vita.

La seconda prospettiva riguarda la 
capacità di accogliere le prove senza 
paura e senza fuggire da esse. Non 
possiamo rifugiarci nella negazione 
o nel fatalismo. Le difficoltà vanno 
assunte, comprese nelle loro cause 
e affrontate con coraggio, cercan-
do vie di soluzione anche a rischio di 
sbagliare. Come è stato sottolineato 
durante il corso, la dinamica della 
prova può aprire a una nuova di-
mensione di vita: attraverso momenti 
di conflitto e di caos può nascere un 
nuovo ordine e una nuova armonia. 
Questo richiede fiducia, coraggio e 
speranza.

La terza prospettiva è quella dell’a-
scolto. È necessario accogliere e valo-

La dinamica della prova 
P. Simo ne Panzeri  sc j ,  

Sup erio re  Regio nale 
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rizzare le prospettive di tutti. È ciò che 
stiamo cercando di fare quest’anno 
nella Regione San Michele attraver-
so un percorso che sostituisce il Capi-
tolo Regionale intermedio, intitolato: 
“Ascoltare, condividere, orientarsi”. 
Questo cammino richiede il contribu-
to di ogni religioso, chiamato a par-
tecipare con responsabilità e crea-
tività, in un dialogo aperto e sincero 
nelle comunità.

La quarta prospettiva riguarda la 
consapevolezza di vivere un tempo 
di dissonanza. Molti avvertono il bi-
sogno di una nuova stabilità e di una 
rinnovata progettualità, insieme a 

una maggiore chiarezza su ciò che 
siamo come betharramiti in missione 
in un mondo che cambia. Allo stesso 
tempo si percepisce anche una certa 
resistenza al cambiamento e allo sra-
dicamento da stili di vita e di missio-
ne che finora hanno funzionato ma 
che, tuttavia, nell’ottica dell’apertura 
al nuovo mattino che Dio sta facendo 
sorgere, siamo chiamati a mutare, 
anche attraverso scelte coraggiose, 
aprendoci al nuovo “campo volante” 
verso cui il Signore ci conduce. ◾
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Tema  per l’anno 2026: 

Artigiani di Pace, uniti e solidali
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Preghiera: Artigiani di pace, uniti e solidali
Signore Gesù, dopo la Risurrezione, 
sei apparso ai tuoi discepoli
donando loro la tua Pace,
e hai così fatto di loro dei missionari di pace.

Rendi anche noi artigiani della tua pace,
capaci di costruire con pazienza
dove il mondo vede solo divisione.
Donaci mani pronte ad aiutare,
parole che consolano
e gesti che uniscono.
Insegnaci a camminare uniti e solidali,
a portare i pesi gli uni degli altri,
a non lasciare solo nessun fratello.
Fa’ che nelle nostre comunità
crescano l’umiltà, la fraternità
e l’amore sincero.
Quando nasce il conflitto,
donaci il coraggio del dialogo.
Quando vediamo la sofferenza,
donaci la forza della compassione.
Quando prevale l’indifferenza,
rendici segni vivi della tua carità.
O Signore,
fa’ di noi strumenti della tua pace,
perché, uniti come fratelli,
possiamo costruire ogni giorno
un mondo più giusto e più umano.
Amen. 

(composta dalla Regione San Michele Garicoïts)
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Esprimiamo le nostre più sentite condoglianze ai nostri confratelli che hanno perso in queste 
settimane un loro parente stretto. Li accompagniamo con la nostra preghiera per il loro caro 
defunto e i suoi familiari.

Italia | Il 23 febbraio scorso, è stato ritrovato il corpo senza vita del Sig. Eugenio Gusmeroli, 
fratello di P. Beniamino Gusmeroli scj, della comunità di Bangui-Bimbo (Repubblica Centroa-
fricana). Il Sig. Eugenio era scomparso dalla sua residenza lo scorso 15 gennaio. Lo affidiamo 
alla misericordia del Padre.

Thailandia |  Il Vicariato di Thailandia e Vietnam annuncia, con fede nella Risurrezio-
ne, la morte del Sig. Remigius Sopon Sukjai, di 81 anni, avvenuta il 27 febbraio, papà di 
Padre Gabriel Pornchai Sukjai scj, della comunità di Ban Pong-Phayao-Phanaseree. 
Possa egli riposare nella pace di Cristo. 

India | Il 6 marzo, è deceduta la Signora Celine Joseph, mamma di P. Jacob Biso scj, della co-
munità di Terra Santa. Aveva 70 anni. Che il Signore conceda alla sua anima la pace eterna.

In memoriam

n Regione S. Maria di Gesù Crocifisso

[Vicariato di Thailandia-Vietnam]

n Il Superiore Generale, con il parere del 
suo Consiglio, ha approvato la chiusu-
ra di due comunità (Chomthong-Khun 
Pae e Maepon) per aprire la Comuni-
tà di Chomthong-Khun Pae-Maepon; 
Maepon è stata designata come resi-
denza del Superiore di Comunità.

n È stata anche approvata la nomina di 
P. Tidkham Jailertrit come Superiore di 

questa Comunità di Chomthong-Khun 
Pae-Maepon, per un primo mandato, 
a partire dal 14 maggio 2026. 

[Vicariato dell’India]

n Il Superiore Generale ha approvato 
l'accettazione della scuola Saint Jose-
ph a Hatikali (Comunità di Simaluguri, 
Assam), che Mons. Paul Mattekatt, Ve-
scovo di Diphu ha desiderato affidare 
alla nostra Congregazione.

Riunione del Consiglio Generale del 23 febbraio 2026 a Betlemme
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Ottavo e ultimo viaggio a Roma

14 novembre - 2 dicembre 1893

Due anni prima, nel maggio 1891, 
di ritorno dal suo primo viaggio in 
Terra Santa, P. Etchecopar si era 
recato a Roma, per consegnare 
personalmente gli atti del Processo 
diocesano relativo a P. Garicoïts. 
Questo Processo però non chiudeva 
definitivamente il lavoro sul 
Fondatore nella diocesi di Bayonne, 
poiché l’iter stabilito nelle Cause dei 
Santi prevedeva la consegna alla 
Congregazione dei Riti1 della copia 
autenticata di tutti gli scritti attribuiti 
a P. Garicoïts.

L’8 settembre 1891 il vescovo di 
Bayonne, Mons. Jauffret pubblicava 
un’ordinanza con la quale obbligava 
tutti coloro che fossero in possesso 
di scritti o lettere del Servitore di Dio 
di consegnarli, per essere trascritti. 
Il lavoro più importante fu fatto da 
P. Quillahauquy, a cui Etchecopar 
aveva dato l’incarico di raccogliere, 
analizzare, classificare e numerare 
tutti gli scritti di P. Garicoïts conservati 
a Betharram. Oltre 17.000 pagine 

1) All’epoca era questa la Congregazione romana che si occupava delle Cause dei Santi.

manoscritte! Tutto fu poi copiato e 
autenticato da un apposito tribunale 
diocesano. Il lavoro durò oltre 2 anni.

Il 13 novembre 1893 P. Etchecopar 
scriveva una lettera circolare 
annunciando che il lavoro di 
copiatura e autenticazione degli 
scritti del Fondatore era terminato. 
“Domani, 14 novembre, con l’aiuto di 
Dio partiremo per Roma con il nostro 
caro P. Miro. Pregate la nostra Divina 
Madre di benedirci in tutte le nostre 
iniziative e di ricondurci presto tra 
voi.”

Fu l’ultimo viaggio a Roma di P. 
Etchecopar, accompagnato da P. 
Miro, che era il vice-postulatore 
della Causa del Fondatore. Dopo 
una tappa a Marsiglia, giunsero a 
Roma nella tarda mattinata del 16 
novembre e alloggiarono a S. Luigi 
dei Francesi.

Per l’anziano Superiore Generale 
fu una corsa frenetica per visitare, 
salutare, ringraziare tutti coloro che 



Pagine di storia betharramita • I VIAGGI DI P. ETCHECOPAR

26 Nouvelles en famille

si erano presi a cuore la Causa di P. 
Garicoïts, in particolare il Postulatore, 
il domenicano P. Ligiez; l’avvocato 
assegnato alla Causa, don Angelo 
Mariani; e il Procuratore della 
Congregazione a Roma, P. Cicognani, 
anch’egli domenicano.

Il 17 novembre si recò al palazzo 
della Congregazione dei Riti, per 
consegnare la copia autenticata 
degli scritti del Fondatore. Lo stesso 
giorno rese visita all’avvocato, che 
lo rassicurò sull’ottima impressione 
che ha avuto la Causa negli ambienti 
curiali romani: “La vostra causa, ci ha 
assicurato il signor Mariani, è buona, 
è molto buona; avrà successo…” 2 

L’avvocato informò poi P. Etchecopar 
che, per introdurre la Causa alla 
Congregazione dei Riti e iniziare il 
Processo Apostolico del Fondatore, 
ci sarebbero volute nuove Lettere 
Postulatorie, da richiedere a 
Cardinali, Arcivescovi, Vescovi, 
Superiori Generali, laici cattolici… 
Si trattava di un nuovo lavoro che 
impegnò alacremente P. Etchecopar 
nei mesi successivi.3 “All’opera, 

2) Lettera a P. Victor Bourdenne, 17 novembre 1893.
3) Queste lettere sono state riconsegnate alla Congregazione e ora sono conservate nell’archivio di Bétharram.
4) Lettera a P. Victor Bourdenne, 17 novembre 1893.
5) Il Cardinale Ponente (o Relatore) è colui che appoggia e sostiene la Causa di un Servo di Dio quando questa 
viene presentata alle Sessioni Plenarie dei Cardinali della Congregazione dei Riti (oggi Dicastero delle Cause dei 
Santi).

dunque! Ringraziando il Nostro 
Salvatore e la sua Santissima Madre. 
Bisogna redigere la lista degli alti 
Dignitari che più ci conoscono e che 
sono i più devoti alla Congregazione. 
Per l’America, vista la distanza dei 
luoghi, sarebbe bene scriverne presto 
ai nostri Padri, con le indicazioni qui 
accluse. Lo stesso per la Terra Santa. 
Avremmo potuto, finora, preparare 
questo lavoro; ma fiducia! È così 
necessario, per riuscire, sentire il nulla 
dell’uomo e il tutto del Buon Dio!!!” 4

Il 18 novembre Etchecopar e Miro 
incontrarono personalmente il Card. 
Gaetano Masella, prefetto della 
Congregazione dei Riti, che accettò 
di essere il nuovo Cardinale Ponente 5 
nella Causa di P. Garicoïts. Il 22 
novembre furono ricevuti in udienza 
da Papa Leone XIII, e per l’occasione, 
come aveva già fatto altre volte, 
P. Etchecopar scrisse una lettera 
circolare a tutta la Congregazione: 
“Siamo appena usciti, Padre Miro 
ed io, dall’udienza con il Sommo 
Pontefice; ne siamo usciti commossi 
fino alle lacrime, profondamente 
edificati, ma incapaci di rendere 
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a parole ciò che abbiamo visto e 
udito.”

Il soggiorno romano di P. Etchecopar 
continuò con altre visite e incontri. 
Colse l’occasione per richiedere 
le lettere postulatorie ad alcuni 
Cardinali e Superiori Generali, ed 
anche ad alcuni vescovi francesi 
che incontrò a San Luigi dei 
Francesi. Scrisse il 21 novembre a P. 
Bourdenne: “Sono due giorni che non 
trovo un momento di tranquillità per 
scrivervi, nonostante il mio desiderio 
di raccontarvi ogni nostra giornata. 
Avevamo premura di compiere tutti 
i passi necessari, di raccogliere tutte 
le informazioni utili alla nostra cara 
causa... E per prima cosa, ci siamo 
occupati delle lettere postulatorie 

da raccogliere proprio qui, tra i 
Cardinali…”

Finalmente, il 29 novembre partì da 
Roma, con il treno delle 10 di sera, e 
il 2 dicembre, nel pomeriggio, era di 
ritorno a Betharram.

La Causa del Fondatore non fu così 
celere come sperava P. Etchecopar. 
Lo studio e l’analisi degli scritti di P. 
Garicoïts si protrasse per alcuni anni e 
solo il 24 marzo 1897 arrivò il decreto 
che riconosceva l’ortodossia dei suoi 
scritti. Purtroppo, meno di due mesi 
dopo, moriva P. Etchecopar. ◾



““ Che gioia amarsi in questo modo! Esercitare 
l’immensità della carità, ciascuno entro i limiti della 
propria posizione. Sapersi intendere con ogni tipo di 
persona, senza fare distinzioni, e collaborare insieme per lo 
stesso obiettivo, parlando un’unica lingua… in una parola, 
rispondere pienamente al desiderio più profondo del Cuore 
del Signore: “Che siano una cosa sola, come noi siamo uno.”

Essendo persone che vivono in comunità, tutto ciò che 
facciamo ha un’ampia risonanza e conseguenze importanti; 
ogni nostra azione influisce sull’intera comunità, attirando 
su di essa benedizione oppure maledizione.

(S. Michele Garicoïts, Maestro Spirituale 358)

“


